
 

 

 
Dante.Dante.Dante. 

Ancora Lui.  Sempre lui. 

L’Inferno di Dante è la sfida che si è posta 

Alfredo Vasco, attore, regista, drammaturgo 

della Compagnia Teatrale “A Sud del Racconto” 

con lo spettacolo 

DALL’INFERNO DI DANTE 
ALL’ILVA DI TARANTO 

Alfredo Vasco recita Dante. Versi recitati sul 

palco. 

 

Paolo e Francesca. 

Il conte Ugolino. 

Ulisse. 

Pier delle Vigne. 

 
E poi versi recitati in video, suggestivi, 

drammatici. 

Sullo sfondo l’ILVA. 

All’improvviso irrompono cinque attrici. 

Il teatro ammutolisce. 

E le protagoniste, come in una sempiterna 

tragedia greca, raccontano quattro storie vere e 

un fatto di cronaca. 

 Lidia Cuccovillo, Silvia Cuccovillo, Barbara De 

Palma, Erika Lavermicocca, Antonella Radicci. 

Testimonianze vere, performances da mozzare il 

fiato, frutto di interviste con le protagoniste del 

dolore. 

 
Le mamme. Le figlie. Le fidanzate. Le volontarie. 

La voce e la chitarra di Tonino Errico 

accompagnano tutto il percorso. 

Per uno spettacolo che fa della multimedialità 

espressiva e dell’emozione violenta la sua cifra 

narrativa. 



 

 

 

 

 

DALL’INFERNO 
DI DANTE 

ALL’ILVA DI 
TARANTO 

 

 



Adattamento e regia : ALFREDO VASCO

DONNE AFGANE 
liberamente tratto dal romanzo di Khaled Hosseini:

MILLE SPLENDIDI SOLI



DONNE AFGANE 
(liberamente tratto dal romanzo di Khaled Hosseini: "Mille splendidi soli") 

 

 

Storie di donne. 

Di violenze subite. 

Di libertà negate. 

Di burqa. 

 

Storia soprattutto di mille splendidi soli. 

Quelli che si nascondono in ogni donna. 

Patrimonio inestimabile d'amore. 

Di sensibilità. 

Non l'altra metà del cielo, ma il cielo tutto. 

 

Due attrici e due attori e la storia si dipana e si sdipana. 

Sussulto di emozioni. 

La testimonianza di una realtà drammatica del nostro tempo. 

 

L'Afganistan, Il burqa. I talebani. La guerra. La donna. Le donne. 

 

Uno spettacolo per capire. 

Per solidarizzare. 

Per emozionarsi. 

Per vivere il Teatro come consapevolezza e lente di ingrandimento 

della realtà. 

 

Musiche ed atmosfere. 

Danze e gioco di luci. 

 

Uno spettacolo come atto d'amore. 

Verso ogni donna. 

 

Il Teatro restituito alla sua funzione più alta: quella di emozionare, 

essere testimonianza dei propri tempi, avvincere. 





“LA GIARA” e “LA PATENTE” 

di Luigi Pirandello 
Per fare del grande Teatro condizione indispensabile è avere a disposizione del 

grandissimo materiale drammaturgico. Storie raccontate in modo sublime. In grado 

di avvincere. Di emozionare. Di coinvolgere fino in fondo. Lo spettatore deve essere 

catturato. 

Ed allora spazio ai grandi autori: a Luigi PIRANDELLO. 

Autore mediterraneo. Figlio di una grande terra: la Sicilia, dove i refoli del favonio 

oltre ai profumi d'Africa portano i germi di pulsioni estreme. E con esse la vita vibra 

in modo spasmodico. Ed insieme alla vita occhieggia anche il senso del destino.  Il 

Fato. Eredità quest'ultimo della cultura greca di cui le nostre terre sono intrise.  

 

"LA GIARA" è uno spaccato divertito e divertente sul mondo contadino. 

L'attaccamento alla roba che si trasforma in ansia frenetica e grottesca.  Una enorme 

e costosa giara a simboleggiare la condizione di benessere e potere raggiunta.  

Pronta a traboccare del frutto del nuovo ed ennesimo raccolto. Matrona 

incontrastata della masseria di don Lolò, il padrone. Il Fato entra in azione. La giara 

si rompe. Viene trovata rotta. La sua enormità si tramuta in fragilità. Si scatena il 

plot narrativo. Entra in scena un artigiano-mago, zi Dima. Fagocitato egli stesso dalla 

famelica giara. Saggezza artigiana. Umanità contadina. La vicenda diventa 

paradossale. Un avvocato esasperato. Un finale scoppiettante. Gli ingredienti per 

una bella festa di teatro ci sono tutti. Ed in fondo in fondo … anche per la classica 

morale della favola. 

 

Ne “LA PATENTE”, invece, Pirandello utilizza a piene mani il paradosso. Il 

grottesco. L’ironico. 

Pirandello denuncia la sottocultura della superstizione. In una piece che fa del 

divertimento il suo filo conduttore.  

Una grande lezione di civiltà e di modernità. 



I PROMESSI SPOSII PROMESSI SPOSI
ADATTAMENTO TEATRALE DEL CAPOLAVORO MANZONIANO



(Opera teatrale tratta dal romanzo di Alessandro Manzoni)

E’ difficile parlare di una riduzione teatrale de “ I PROMESSI SPOSI ”.

E’ tanto il rispetto per la grandezza del romanzo che il primo

sentimento nei suoi confronti è quello del timore.

Il timore del sacro.

Ma le cose sacre vanno umanizzate,masticate,assaporate.

Ed allora ecco il sacrilegio. La riappropriazione. La sfida.

Facciamo de “I PROMESSI SPOSI ” uno spettacolo teatrale!!!

Una grande storia ,un grande autore alla portata degli studenti.

Per catturare la loro attenzione.Avvinghiarli nell’intreccio.

Appassionarli alle tematiche.

Intrigarli con la galleria dei personaggi:

I bravi,don Abbondio,Perpetua,Agnese,Renzo e Lucia,fra

Cristoforo,Azzeccagarbugli,don Rodrigo,l’Innominato,

il cardinale Borromeo,la monaca di Monza,il Nibbio etc…etc…..

Il gioco prende forma. La trasposizione anche.La storia è quella che

è. La storia di tutte le storie.

La povera gente,gli innamorati,i potenti di turno,le sopraffazioni,la

codardìa,il coraggio,i soprusi,i gesti nobili,il dispregio del sacro,la

fede, le malefatte,le calamità,la giustizia divina,il pericolo,il lieto

fine.

Ma ve ne siete accorti?

Abbiamo elencato,senza volerlo,gli ingredienti della vita.

Perché nel grande romanzo ci sono tutti.

….Noi ne facciamo spettacolo.

Il grande romanzo diventa TEATRO.

Il Teatro diventa emozione.

L’emozione diventa passione,divertimento,crescita.

Dieci attori che interpretano decine di personaggi.

Ritmi frenetici. Gioco.

Musiche e coreografie coinvolgenti.

Tutti ingredienti per uno spettacolo che lascia il segno!

I PROMESSI SPOSII PROMESSI SPOSI



Il Diario 
di Anna Frank




